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Alla vigilia della riunione odierna dei Consiglio di gabinetto 

Economìa, Craxi sdrammatizza 
ROMA — Oggi II pentaparti
to si rìpresenta sulla scena. 
dopo la «sosta» eli metà ago
sto, con il Consiglio di gabi
netto. Per le 17, a Palazzo 
Chigi, Craxi ha convocato 
una riunione che si annun
cia con tre principali' argo
menti sull'agenda: la politi
ca estera, la legge finanzia
ria '86, la lotta contro la ma
fia. In attesa della seduta 
plenaria del ministri (previ
sta per l'inizio della prossi
ma settimana) e a venti gior
ni dalla riapertura parla
mentare, quella odierna sarà 
la prima occasione per misu
rare clima e orientamenti 
della maggioranza, nelle cui 
file anche durante le ferie so
no continuate le polemiche e 
sono nati nuovi punti di con
trasto. Proprio alla vigilia il 
presidente del Consiglio ha 
diffuso — sotto forma di di
chiarazione-appello alle par
ti sociali e ai rappresentanti 
del commercio e del sistema 
bancario — un generico 
messaggio sullo stato dell'e
conomia, con l'evidente In
tenzione di sdrammatizzare. 

Inflazione, salari, attività 
produttiva, conti delle im
prese, occupazione: il quadro 
— secondo Craxi — è quello 
di una ripresa economica già 
Imboccata, che si tratterebbe 
di consolidare e di portare a 
nuovi traguardi. A meno che 
— ammette — non sia «sof
focata» dal rialzo Inflazioni
stico e «dagli effetti negativi 
derivanti dalla persistenza 
di tassi di interesse notevol
mente superiori al tasso di 
crescita dell'economia e dal 

D governo 
dinanzi alla 
stretta della 
finanziaria 

Sono previste le relazioni di Andreotti e 
Scalfaro oltre a un'informazione di Goria 

forte squilibrio del nostri 
conti con l'estero». Traspare 
qui una critica ad alcune po
sizioni più volte espresse dal 
ministro del Tesoro, il de Go
ria. Il presidente del Consi
glio garantisce ancora sulla 
tendenza al ribasso del tasso 
d'inflazione, del costo delle 
materie prime e dei prezzi 
•nel prossimi mesi». Rileva 
che l'aumento della produt
tività ha «compensato» quel
lo del costo del lavoro e ne 
conclude che verrà dimo
strata «l'infondatezza delle 
voci allarmistiche, fortuna
tamente poche» (sic!) «che si 
sono levate» sulle prospettive 
economico-finanziarie del 
paese. 

Più avanti, nel suo appello 
sdrammatizzante, Craxi In

serisce una frase di polemica 
con le banche (per molte di 
quelle pubbliche le nomine 
al vertice sono da tempo sca
dute). L'eccessivo costo del 
lavoro — afferma H presi
dente — ha .ostacolato» l ne
cessari Investimenti. Questa 
esigenza «prioritaria e senti
tissima* non può «continua
re a restare inappagata». E 
aggiunge: «La riduzione del 
costo del denaro corrisponde 
a un autentico interesse na
zionale, del quale il sistema 
bancario non può non farsi 
carico con la necessaria sol
lecitudine, rivelando una 
sensibilità pari alla respon
sabilità che reca per lo svi
luppo della nostra economi
ca». 

L'appello di Craxi si chlu-

Bettino Craxi 

de con l'ennesima promessa 
di arginare «con efficacia» il 
«grave disavanzo pubblico», 
con l'impegno di ridurre cosi 
1 tassi di Interesse e con l'au
spicio di soluzioni «stabili e 
soddisfacenti» per la questio
ne del costo del lavoro. 

Intanto, si spera che nella 
riunione di oggi pomeriggio 
il ministro Goria dica final
mente cifre certe sul tetto 
toccato dal deficit pubblico. 
È un punto decisivo per pre
parare la legge finanziaria 
dell'anno prossimo. Per ora, 
si conosce solo la stima fatta 
dalla Ragioneria che preve
de un disavanzo di 140 mila 
miliardi: 40 mila In più di 
quanto fissato nell'85. Anche 
mettendo in conto gli effetti 
di una possibile manovra 

Giulio Andreotti 

economica (si riparla di au
menti delle tariffe pubbli
che, accennati e poi subito 
rinviati a luglio), resta tutto 
aperto il problema di come 
tagliare un gettito dello Sta
to di circa 20 mila miliardi. 
Alla viglila della riunione, 
sono i repubblicani per reci
dere al massimo 1 «perversi 
meccanismi di spesa». Si ve
drà se 11 Consiglio di gabinet
to confermerà l'orientamen
to ministeriale a concentrare 
ì tagli sulle «voci» della pub
blica istruzione, dell'assi
stenza e del trasferimenti fi
nanziari agli enti locali e se 
riprenderanno le polemiche 
sull'ipotesi di tassazione dei 
titoli di Stato. Il ministro 
della Sanità Degan ha già, 
come scriviamo in altra par

te del giornale, ventilato un 
progetto che prevede anche 
l'inasprimento del ticket sul 
medicinali. A segnalare l'in
certezza tra gli alleati di go
verno, ieri gli ha bruscamen
te replicato il responsabile 
socialista Lenocl, che ha giu
dicato soltanto «affrettate 
enunciazioni» il pacchetto 

f>rcposto e che ha scartato 
'idea dì «instaurare concor

renzialità tra sistema pub
blico e privato». 

Oggi la riunione a palazzo 
Chigi prevede le relazioni di 
Andreotti e Scalfaro (11, go
verno non ha risposto alle 
denunce del Slulp sulle re
sponsabilità per gli ultimi 
crimini della mafia) e un'in
formazione di Goria. Dopo 
gli attacchi di PU e Psdl per 
rincontro Craxl-Arafat e per 
l'avallo del ministro al con
vegno «neutralista» di Erlce e 
all'indomani della visita del 
generale Abrahamson, la li
nea di politica estera e la 
partecipazione Italiana al 
progetti di «guerre stellari» 
saranno certo In primo pla
no. Solo al successivo Consi
glio dei ministri si dovrebbe 
riparlare invece del «venerdì 
nero» (19 luglio) della lira, 
che provocò le dimissioni poi 
ritirate di Goria e del gover
natore Ciampi. Sempre in al
to mare, ancora, ma parati di 
fronte come scogli alla navi
gazione del pentapartito nu
merosi altri «capitoli* della 
ripresa politica: rinnovo del 
consiglio d'amministrazione 
Rai, presidenze Iri ed Eni, af
fare Sme, giunte vacanti. 

Marco Sappìno 

Aggressivo intervento nelle prime polemiche sulla piattaforma di Cgil, Cisl e Uil 

Mortillaro (Federmeccanica): trattare 
ma soltanto per ridurre i salari reali 

La proposta di Del Turco (accantoniamo la questione dei decimali) «non sta in piedi» - Niente contratti e niente contrat
tazione aziendale - La Conf agricoltura chiede il rispetto dei tetti - Lettieri: intanto il negoziato con chi ci sta 

ROMA — Con i primi temporali ritorna an
che il professor Felice Mortillaro, direttore 
generale della Federmeccanica, gran consi
gliere della parte più aggressiva della Con-
findustria. 11 suo contributo all'appena ini
ziato dibattito sulla piattaforma Cgìl-Cisl-
Uil (scala mobile, orario, fisco, occupazione) 
è, come al solito, chiaro e robusto: non si 
tratta. Al buon Ottaviano Del Turco, segreta
rio generale aggiunto della Cgil che aveva 
proposto di accantonare per un attimo la po
lemica sui decimali, il professore risponde 
lapidario: «Non sta in piedi: E precisa: «Sesi 
pensa di mantenere invariato il potere d'ac
quisto dei salari», meglio levarsi dalla testa 
l'idea di un negoziato. Cgll Cisl e Uil insom
ma dovrebbero elaborare una piattaforma 
atta a decurtare il salario reale. 

Mortillaro parla anche alle «colombe» im
prenditoriali: non spaventatevi, dice, tanto 
non succede nulla, non c'è rischio di una cre
scita della tensione sociale. Lo dimostrano le 
statistiche: le ore di sciopero sono state due 
milioni e novecentomila nel primo semestre 
del 1984 e sono scese a seicentomila nel corso 
del 1985. Il direttore della Federmeccanica 
Ipotizza perciò un intervento del governo (un 
decreto sulla semestralizzazlone della scala 
mobile?, n.d.r.); sostiene che non c'è alcun 
margine per la contrattazione integrativa e 
anche per tutti i rinnovi contrattuali. 

Insomma, il sindacato deve scomparire. 
Eventuali piattaforme saranno tutte *rego-
larmente respinte». Il vero problema, ag
giunge il professore con un po' di sufficienza, 
«non sono i decima/i perché su di essi ci si 
può mettere d'accordo», il vero problema è il 

*costo del lavoro per unità di prodotto che 
sale di più rispetto all'inflazione*. Nel primo 
semestre del 1985 l'incremento sarebbe stato 
del 9,7%, con una grossa perdita di competi
tività per il sistema, «altro che decimali». E 
per conquistare le competitività perdute 
Mortillaro non vede le nuove strade nell'In
novazione, nei prodotti e nel modo di produr
re, non vede una nuova efficienza pubblica, 
vede solo il taglio del potere d'acquisto. 

Mortillaro verrà smentito da Lucchini? I 
messaggi provenienti dal pianeta padronale 
sono tutti da interpretare. La Conf agricoltu
ra proprio ieri rammentava a sua volta che il 
costo del lavoro deve rispettare i famosi tetti 
del governo. Questa però è una organizzazio
ne che ha pagato i decimali di scala mobile e 
che non rifiuta pregiudizialmente la trattati
va con i sindacati. 

Con associazioni imprenditoriali come 
queste, così come per il pubblico impiego con 
il governo — lo ricordava ieri Tonino Lettieri 
— le trattative inizieranno dai primi di set
tembre. «Spetta alla Confindustria fare i pas
si necessari ed assumere le iniziative idonee 
per avviare a sua volta il negoziato'. Lucchi
ni, Agnelli, Pirelli, Lombardi (con Mortillaro 
nella buca del suggeritore) non possono 
•pensare di non trattare una soluzione-. E in 
effetti sarebbe strana una scala mobile con
cordata con governo, commercianti, agricol
tori, piccole imprese escludendo il mondo 
delle fabbriche medio-grandi. Ma per smuo
vere questa aggressività, così ben espressa 
dal professor Mortillaro, serve il minuetto 
sui decimali? 

b. u. 

Contrat t i Tra i contratti che scadono: 

nuovi 
per dieci 
milioni di 
lavoratori 

ROMA — Sono sul filo di 
partenza 46 contratti di la
voro che scadono nel corso 
del 1985. Altri "0 sono sca
duti nel 1984. Sono interes
sati oltre 10 milioni di lavo
ratori. La Cgil ha in pro
gramma un apposito semi
nario per il 6-7 settembre, 
ma il modo migliore per 
preparare il rinnovo dei 
contratti nazionali sarà 
quello di una forte ripresa 
della contrattazione nei 
luoghi di lavoro. 

METALMECCANICI PRIVATI (un milione di lavo-
ratori); 
METALMECCANICI PUBBLICI (350.000); 
EDILI (un milione); 
CHIMICI PRIVATI (260.000); 
CHIMICI PUBBLICI (40.000); 
OPERAI AGRICOLI (un milione); 
CALZATURIERI (150.000); 
INDUSTRIA METALMECCANICA MINORE 
(150.000). 

Tra i contratti già scaduti: 
SCUOLA (un milione e 100 mila); 
SANITÀ PUBBLICA (620 mila); 
ENTI LOCALI (600 mila); 
REGIONAU (80 mila); 
STATALI (249 mila); 
PARASTATALI (120 mila); 
UNIVERSITÀ (80 mila); 
AGENTI DI COMMERCIO (360 mila); 
VIGILI DEL FUOCO (20 mila). 

Riunita la commissione che dovrebbe stabilire responsabilità e disfunzioni nell'operazione di acquisto di dollari a 2200 lire 

Indagine all'Eni sul «venerdì nero» della lira 
Pressioni politiche - 11 Tesoro intanto non ha ancora fornito una ricostruzione chiarificatrice dei fatti che portarono al 
crollo del cambio prima che Goria firmasse il decreto di chiusura del mercato - Una relazione a Craxi e poi il silenzio 

ROMA — La commissione di 
esperti incaricata dall'Eni di 
ricostruire l'operazione di 
acquisto di 140 milioni di 
dollari fatta il 19 luglio, a po
chi minuti dalla chiusura del 
mercato dei cambi, al prezzo 
•fantasioso* di 2200 lire, ha 
iniziato ieri i lavori. Ne fan» 
no parte Giuseppe Mirabelli, 
Tancredi Bianchi. Pietro 
Gennaro e Giacomo Pertico
ne (giuristi, esperti bancari e 
di organizzazione aziendale). 
All'Eni si attribuisce all'In
dagine della commissione 

sia un valore politico — ri
spondere all'invito del go
verno a chiarire le circostan
ze che hanno portato alla 
perdita di 35 miliardi e al
l'accusa di avere agito con 
leggerezza — che un signifi
cato di «consulenza* circa il 
modo migliore di organizza
re il proprio settore cambi e 
operazioni di borsa. 

La pressione politica sul 
vertice dell'Eni è molto forte. 
Il ministro del Tesoro. Gio
vanni Goria, ha scaricato di
rettamente sugli ammini

stratori dell'Eni e sulla ban
ca che ha operato per loro 
conto (il S. Paolo di Torino) 
la responsabilità di non ave
re tenuto conto di «avverti
menti* espliciti circa l'immi
nente chiusura del mercato 
dei cambi per decidere la 
svalutazione. Questi «avver
timenti* sono stati dati a li
vello di operatori, non di di
rigenti, e non hanno assunto 
il carattere di una esplicita 
informazione. 

D'altra parte, il ministro 
del Tesoro deve far leva 
sull'errore? degli operatori 
per non assumersi lui la re

sponsabilità della mancata 
informazione o della tempe
stiva chiusura del mercato. 
E singolare che mentre si è 
potuta costituire all'Eni una 
commissione di indagine 
composta da persone esterne 
qualificate, il ministro del 
Tesoro si è sottratto ad una 
inchiesta. Anzi, ha promosso 
in proprio una indagine, in
viando le sue conclusioni al 
presidente del Consiglio dei 
ministri Craxi. Il testo, am
messo che valga più di una 
autogiustifìcazione, non è 
stato pubblicato. Lo stesso 
Craxi, dopo l'attacco in Par

lamento a Goria ed allo stes
so governatore della Banca 
d'Italia Ciampi (senza di
stinzione di responsabilità) 
non e più tornato sull'argo* 
mento. 

La chiarezza non può cer
to venire dall'indagine Eni 
— che fu solo uno degli ope
ratori intrappolati — in 
quanto esterno alle istituzio
ni che gestiscono i mercati 
valutari, Tesoro e Banca d'I
talia. 

Il ruolo dell'Eni sembra 
piuttosto strumentalizzato. 
Subito dopo la critica pub
blica di Craxi è stato scritto 

senza smentita che anche la 
componente socialista del 
governo sarebbe orientata a 
non rinnovare l'incarico, di 
prossima scadenza, al presi
dente dell'Eni Franco Kevi-
glio. Questo orientamento 
sarebbe maturato prima del 
•venerdì nero* della lira ed 
avrebbe origine, come acca
de spesso, da problemi di 
spartizione a livello dei 
gruppi interni al Pai. 

f. S. 

Bilanci manipolati 

Arrestati 
ex dirigenti 
della Banca 
di Spoleto 

SPOLETO — Due ex direttori generali della Banca Popolare di 
Spoleto, Otello Bosico e Tito Bizzarri, sono stati arrestati su ordi
ne di cattura per malversazione e falso in comunicazioni sociali. 

L'accusa si riferisce ad una manipolazione nel bilancio dell'isti
tuto di credito umbro che sarebbe avvenuta negli anni scorsi. In 
particolare sotto la voce «plico chiuso - valore una lira* sarebbe 
stata occultata la somma di un miliardo e novecento milioni, poi 
reinserita dall'attuale consiglio di amministrazione nel bilancio di 
quest'anno, sotto la voce «sopravvenienze attive*. 

Otello Bosico aveva ricoperto l'incarico di direttore generale 
fino al 14 giugno del 1983. Tito Bizzarri, che sarebbe coinvolto in 
quanto vice direttore generale al tempo della gestione Bosico, era 
stato direttore dal 1983 fino al luglio di quest'anno, quando era 
andato in pensione. 

Lettera aperta 

Polemizza 
con Scalfaro 
la fidanzata 
di Montana 

PALERMO — Una «lettera aperta* è stata indirizzata da Assia 
Mezzasalma, fidanzata del commissario di polizia Giuseppe Mon
tana ucciso dalla mafia il 28 luglio scorso, al ministro degli Interni, 
Scalfaro. Nello scritto si criticano le decisioni prese dal ministro, 
•autoassoltosi* dalle proprie responsabilità, indicando invece co
me «colpevoli* quei funzionari di polizia «che avevano quotidiana
mente rischiato la vita al servizio dello Stato, senza mezzi adegua
ti*. Assia Mezzasalma ricordato che il ministro aveva formulato 
l'ipotesi che alla questura di Palermo possa esaervi una «talpa* — 
osserva — che la mafia ha tutti i mezzi per compiere intercettazio
ni telefoniche. 

Dopo avere ricordato che la lotta alla mafia si conduce anche 
colpendo gli inquinamenti nell'ambiente politico siciliano, la don
na chiede di chiarire perché fu sottratta al doti. Casari l'inchiesta 
sull'omicidio Montana. 

Accordo per il caso Bi-Invest Montedison 

Schimberni, pace 
con Bonomi, ma 
non con Agnelli 

Si profila una nuova contesa per ottenere il controllo della 
Fondiaria - I nuovi equilibri del mondo finanziario italiano 

MILANO — La «scalata» del
la Montedison alla Bi-Invest 
ha ricevuto Ieri i crismi del
l'approvazione da parte dei 
grandi raggruppati nel sin
dacato di controllo della Ge
mina. Si badi, il presidente 
della Gemina dott. Franco 
Mattei, ha ribadito ancora 
ieri sera la riprovazione nel 
confronti della scalata ope
rata da Schimberni contro la 
società di un suo «padrone* 
(Carlo Bonomi fa parte di 
Gemina che tuttora, per 
quanto risulta al libro del so
ci, mantiene il 17% di con
trollo della Montedison). Se
condo Mattei ì grandi di Ge
mina «non erano informati 
dell'operazione e se informa
ti avrebbero espresso contra
rietà*. 

Ieri comunque nella sede 
dì via del Lauro, al centro di 
Milano, sarebbe stato dato il 
via libera all'intesa proposta 
da Mario Schimberni a Carlo 
Bonomi: questi dovrebbe 
uscire dalla Bi-Invest, ven
dere alla Montedison VI 15% 
di titoli Bi-Invest detenuti 
dalla Isfina (la finanziaria 
della famiglia Bonomi) per 
una cifra vicina ai 150 mi
liardi; mantenere, se Bonomi 
lo ritiene opportuno, le azio
ni Bi-Invest possedute fuori 
dalla Isfina e magari diven
tare presidente della nuova 
società che verrà fuori dal
l'unione della Bi-Invest con 
la Meta. Per altro non è nem
meno detto che si giunga al
la costituzione della nuova 
società in tempi brevi. Pare 
che Carlo Bonomi si sia mo
strato incline ad accettare la 
parte delle proposte di 
Schimberni che prevedono 
per lui un certo guadagno, 
mediante la cessione delle 
azioni Bi-Invest della Isfina, 
meno incline a restare in 
una società «comandata to
talmente* da Schimberni, da 
colui cioè che ha dato la «sca
lata* alla sua società. Per il 
caso Bi-Invest - Montedison 
è stato raggiunto un accordo 
tra i membri del sindacato di 
Gemina. Ora tocca ai consi
gli di amministrazione delle 
società interessate esamina
re l'ipotesi di soluzione* -. Lo 
ha detto Mattei al termine 
della riunione di Gemina. 

Vittoria dunque di Mario 
Schimberni, almeno per 
quanto riguarda quella parte 
di «guerra dichiarata» (con 
citazioni al Tribunale di Mi
lano) tra Montedison e Bi-
Invest. 

Non chiusa, Invece, la ten
sione derivante dalla conte
sa aspra e sorda tra il presi
dente della Montedison e 
Agnelli, Pirelli, Orlando, 
Mattei, i grandi capi della 
Gemina. Schimberni ovvia
mente sarebbe disponibile a 
ricercare una intesa, ma i ca
pi della Gemina gli chiedono 
di cedere il 25% della Fon
diaria (una potente compa
gnia di assicurazione) dete
nuto dalla Bi-Invest. Non 
pare che il presidente della 
Montedison sia propenso a 
disfarsi, dopo che Bonomi ha 
già venduto il 14,9% della 
Gemina nelle mani della Bi-
Invest, della perla contenuta 
nella società che ha scalato a 
prezzi elevati. 

Resta comunque il fatto 
che Gemina, nonostante le 
smentite, intende cedere il 
17% di azioni della Montedi
son e utilizzare i denari, tan
tissimi, ricavabili per acqui
sire partecipazioni di con
trollo nella Fondiaria e nelle 
Generali (si parla delle par
tecipazioni detenute dalla 
Euralux-Lazard e dalla Me
diobanca: quei pacchetti 
uniti rappresenterebbero il 
controllo delle Generali), co
stituendo quindi il maggior 
gruppo assicurativo euro
peo. Ma il presidente della 
Montedison non intende ri
nunciare alla Fondiaria, 
sentendosi forte di un «suo 
controllo* sulla società chi
mica che pare possa fare a 
meno del 17% detenuto da 
Gemina. 

Rimane dunque forte la 
tensione tra Mario Schim
berni e i padroni dì Gemina. 
Tutti presumibilmente, ma
gari non Enrico Cuccia, la 
cui mano non pare sia stata 
assente nella collocazione 
dei titoli Montedison presso 
uomini e gruppi (italiani ed 
esteri) vicini a Mario Schim
berni, aiutandolo pertanto 

Mario Schimberni 

ad emanciparsi dalla Gemi
na. Ieri 1 protagonisti dell'in
contro del sindacato di con
trollo di Gemina apparivano 
più distesi delta srttimana 
scorsa.Conclusa, quindi, la 
guerra tra Bonomi e Schim
berni si è esaurito 11 compito 
del sindacato di Gemina per 
quanto attiene alle sue com
petenze. 

Ora i riflettori si spostano 
sulla contesa, che non è fini
ta, tra Schimberni e Agnelli, 
Pirelli, Orlando, e magari tra 
questi ed Enrico Cuccia. In 
fin dei conti il presidente del
la Montedison non solo sì è 
emancipato, con sostegni 
non piccoli, dal controllo dei 
suoi padroni. Ha dimostrato 

Carlo Bonomi 

concretamente che anche in 
Italia sì può operare fuori e 
contro il «sindacato» dei po
tenti. Con metodi esecrabili, 
ma si può dire riuscita una 
operazione che sconvolge e 
sconvolgerà gli equilibri da 
tempo consolidati e inamo
vibili della finanza italiana. 
A ciò si aggiunge l'ìnaffida-
bilità di Mediobanca, come 
centro di compensazione e 
asse del potere. Costruire 
nuovi equilibri e nuovi centri 
di potere è opera lunga e non 
facile. E all'orizzonte vi è chi 
prevede casi Bi-Invest di 
portata altrettanto vasta e 
dirompente. 

Antonio Mereu 

Secondo il vicepresidente Acli De Matteo 

«Con Parsifal G riesuma 
lo spirito da crociata» 

ROMA — «I dibattiti, nell'ambito del meeting di Rimini per 
l'amicizia fra t popoli, hanno giustamente posto in luce la 
negatività delle figure della "bestia" e di "superman"». D'al
tro canto appare molto discutibile anche la figura di "Parsi
fal", scelta come simbolo positivo dell'uomo d'oggi: Parsifal è 
pur sempre un soldato ed è servendosi della spada che può 
compiere il suo pellegrinaggio alla ricerca del Graal. Siamo 
ben lontani dalla beatitudine evangelica rivolta agli operato
ri di pace». Così ha dichiarato il vicepresidente della Acli, 
Aldo De Matteo, secondo 11 quale «sembra più convincente ed 
espressiva della ricerca dell'ideale una figura come quella di 
San Francesco d'Assisi, che nel bel mezzo di una crociata non 
esita a dialogare con il sultano, a cercare il negoziato anche 
con gli "infedeli", per scongiurare la guerra e la violenza». 

•Ancora una volta — dice De Matteo — un certo tipo di 
cultura, incarnata oggi da "Comunione e liberazione", che 
trascura l'importanza del dialogo e della ricerca della com
prensione reciproca, sembra riesumare lo spirito della cro
ciata, simbolicamente rappresentato dalla convinzione che 
attraverso l'esaltazione di assolute certezze si possa perse
guire un ideale*. Nella scelta di Parsifal, secondo De Matteo, 
«pare del tutto esorcizzato il grande tema della pace, oggetto 
di ogni vera ricerca dell'ideale e fulcro del magistero di Gio
vanni Paolo II*. 
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